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L’ARTE CHE VERRA’

Tra concessioni e revoche, il nostro giro di valzer con l’Amministrazione comunale.

Il Consiglio di Amministrazione
dell’Associazione Culturale “L’Alveare”
e la Redazione de “Il Ronzìo” credono

che per venire a capo di ogni discorso,
occorre, sempre e comunque, partire dal
suo principio.

Se qualcuno dei nostri lettori non fosse
ancora informato sulla natura della nostra
associazione e sui motivi per cui da essa
nacque,un anno fa,questo periodico,cer-
cheremo ora e qui di fare un sunto per
cercare di capire con voi perché mai
siamo stati privati della nostra sede.

“L’Alveare” è una delle associazioni cul-
turali operanti in questo paese, siamo
espressione di quel fenomeno associati-
vo, disciplinato e tutelato nella nostra
Carta Costituzione, in particolare agli arti-
coli 2 e 18, dove a tutti viene garantito il
rispetto dei diritti inviolabili dell’uomo,
come singolo e nelle formazioni sociali.

L’Amministrazione comunale di Aquara
ha inteso, con notifica e contronotifica,
allontanarci dalla sede che fino allo scor-
so 31 dicembre ospitava sia “L’Alveare”
che la redazione de “Il Ronzìo”. Come
dagli atti (delibera n° 14 del 28/02/2003),
lo stabile comunale ci era stato concesso
“visto che al centro dell’associazione si
pongono lo studio, la ricerca, il dibatti-
to, le iniziative editoriali, la formazione

e l’aggiornamento culturale  del nostro
territorio, senza fini di lucro”.

Già, ma allora perchè siamo stati allon-
tanati dalla sede? Il motivo ufficiale per il
quale non abbiamo più la sede concessa-
ci dal Comune, come attestano gli atti, è
che “questo Ente  è tenuto ad ottempe-
rare agli obblighi previsti dalla legge
328/2000 e dalla legge 285/1997 in
ordine all’attuazione dei servizi di
Centro di aggregazione per i minori,
adolescenti e anziani e Centro per la
famiglia”(…) “che è di assoluta priorità
privilegiare il buon andamento dei
Servizi Comunali”(not.n°5601 del
16/12/2003). Ci dispiace, ci dispiace dav-
vero tanto a sapere che non godiamo più
della minima collaborazione comunale.

Ci dispiace vedere che ad oggi alcun ser-
vizio sociale è stato attivato, ci dispiace
aver dovuto cercare una sistemazione di
comodo. Ma, cari lettori, non ci siamo fer-
mati, e neppure ci sentiamo imputati da
qualche spagnola inquisizione.
L’associazione continuerà a produrre e
proporre momenti di svago e di cultura,
unicamente e continuativamente per per-
seguire quello scopo che la Costituzione
disciplina e tutela, nell’interesse del sin-
golo e di ogni formazione sociale confor-
me all’ordinamento italiano.

La “vox populi”, rincorrendosi e poi
negandosi, parla di noi, a fasi alterne,
come inguaribili sognatori, ora cucendo-
ci indosso la lettera scarlatta dei rivolu-
zionari post-comunisti, un po’ integralisti,
assolutamente opportunisti; ora deriden-
doci solo perché tentiamo di fare qualco-
sa, di far sentire questo paese più vivo, di
evitare che la nostra giovinezza vada in
fumo davanti all’ennesimo tressette ai
tavoli di un bar. Siamo forse perseguibili
per il sol fatto che ”stendiamo i nostri
panni al sole”? O perché ci compiaciamo
di mettere in gioco, insieme al nostro
tempo libero e in maniera assolutamente
gratuita, al servizio di chiunque ne abbia
bisogno? Sembrerebbe di si.

Dare lezioni gratuite a bambini e ragaz-
zi con dubbi o difficoltà scolastiche,orga-
nizzare manifestazioni estive, ricreative e
culturali, mettere in scena rappresenta-
zioni teatrali, raccogliere fondi da desti-
nare ad enti benefici, creare dal nulla un
giornale che dà a tutti la possibilità di
esprimere la propria opinione … tutto
ciò è segno di rivolta sociale? Certo che
no, se di un sobillare si tratta, concedete-
ci il gesto auto-referenziale, questa è solo
un tentativo “culturale”,e la legge,per for-
tuna di tutti, non vieta tutto ciò da un bel
po’. E così, amaramente, ci accorgiamo
d’improvviso, che in altro paese non abi-
tiamo se non in quello di Pulcinella, dove
la celia diventa legge e la realtà si com-
pone a suon di trame, magari occulte,
comunque incomprensibili ai molti. E si
sa, il paese è piccolo, la gente mormora,
le fazioni litigano e si contendono la
scena e noi … E noi cosa? A forza di cose,
in questa regola priva di regola e morale,
siamo strattonati da una parte all’altra,
accusati, da quella “vox populi”, di fare
politica manifesta contro questa o quella
fazione e di tramare in occulto contro
tale o tal’altra ingiunzione.

Il fatto è, cari inquisitori, che la “vox
populi” è assolutamente inattendibile ai
fini probatori, sicché potremo ascoltarla,
indignarci, cercare di imputarla come
calunniatrice della nostra non-colpevolez-
za, ma quel che conta, alla fine, sono solo
i fatti e i documenti.

E fatti e documenti, ad oggi, dicono, anzi
attestano, con regolare verbale di Giunta
comunale, che i locali del Comune servo-
no per dare finalmente vita ai servizi
sociali. E credete voi, popolane voci inqui-
sitorie, che potremmo mai opporci, noi
che siamo un’associazione di volontaria-
to, a fare in modo che i servizi sociali lavo-
rino e apportino giovamento a questa
terra, accanto, insieme o indipendente-
mente da noi? Che fini, avremmo, noi che
ci auto-finanziamo, noi che perseguiamo
un fine comune, a tramare affinché ad
esso non si giunga da ogni parte sociale?

Per far questo dovremmo essere despo-
ti, accentratori di potere, sobillatori di un
popolo che mai si farebbe sobillare, nega-
tori di diritti e neo-napoleonici conquista-
tori. Noi, un associazione di volontariato?

Per cui, cara “vox populi”, anziché inter-
rogarti su quale nome abbiamo posto la
nostra crocetta,nel segreto delle urne,alle
scorse amministrative, perché non ti chie-
di semplicemente come mai un nugolo di
giovani da un giorno all’altro, viene priva-
to della sua stanzetta per far posto ai ser-
vizi sociali e perché poi, la settimana suc-
cessiva, riceve altra missiva dal Comune,
con la garanzia che “conseguentemente”
ad un presunto riordino (?), un’altra stan-
zetta ci sarà concessa (not.5767 del
30/12/2003)? Perché non ti chiedi dove
siano questi servizi sociali, giacché siamo
quasi a fine febbraio ed ancora non sono
stati predisposti nella stanza della nostra
ex sede? Perché non ti rammarichi come
noi, che da oltre due mesi a questa parte
l’Amministrazione della “cosa pubblica” –
e non privata - non abbia ancora predi-
sposto un locale in cui tuo figlio possa
venire a chiedere un doposcuola gratuito,
impedendoti di pagare fior di euro per le
lezioni private?

Perché continui a tacciarci di puerile
conflittualità, proprio ora che sai per
certo che non abbiamo mai avuto santi in
paradiso? Memento e medita, cara vox,
memento e medita.

Il Consiglio di Amministrazione de “L’Alveare”
La Redazione de “Il Ronzìo”

Louis Leopold Boilly. “Il palco”.

Da questo numero, il primo del secondo anno,
“Il Ronzìo” vivrà di una nuova veste grafica,
a sostegno di una consapevole linea edito-

riale. Come già avrete potuto notare sfogliando
queste pagine, a corredo ed integrazione dei nostri
articoli ci sono opere di artisti locali: abbiamo pen-
sato che se noi avevamo qualcosa da dire, loro
avrebbero avuto qualcosa da mostrare.

Questa saldatura diventa scelta editoriale quan-
do le nostre parole e le loro “visioni” servono ad
offrire una nuova oggettivazione del territorio.
Quella fatta della creatività di ogni giorno, che non
è un esercizio di presunzione ma solo di pensiero
libero, intimo, dei mille cassetti che contengono
altrettante poesie, disegni e progetti, della fantasia
al potere senza controindicazioni democratiche.

Eppure tutto questo fa fatica ad emergere: il talen-
to è molto spesso immolato al sacrificio, ovvero al
lavoro come passaporto per un riconoscimento
sociale che altrimenti resterebbe sempre pendente.
“Che fai nella vita?” chiede il gran sacerdote
“Dipingo quadri” risponde timidamente, quasi a
scusarsi, l’artista; ed infatti inesorabile il gran
sacerdote incalza “Si, ma io ti ho chiesto che fai
nella vita; che lavoro fai; come campi”.

Questo mancato avallo sociale rappresenta un
evento traumatico e decisivo nella scelta di abban-
donare la propria vocazione, oltre alla mancanza
cronica di servizi ed infrastrutture. Ciò che in una
democrazia moderna ed imperfetta si chiama fuga
dei cervelli, in un mondo appena post-feudale si
chiama paura della diversità, del nuovo, della fan-
tasia spalmata sul pane. E di artisti e di talenti ne
abbiamo, di “viaggiatori viaggianti” , sommati alla
serena concretezza degli artigiani. Ma più che di
un sostegno, anche interessato, ad un possibile
“latente potenziale economico”, c’è bisogno di una
approvazione sociale e non di un mecenate e della
sua corte, perché il rischio è di replicare nell’arte la
stessa infelice filiera cervello – ricerca – brevetto –
proprietà - multinazionale.

La consapevolezza dell’arte passa attraverso l’e-
ducazione al bello, ed in una società mediatica
dove lo sdoganamento del brutto, con contributi
critici radical-chic, confonde le poche certezze “este-
tiche” che ci restano, non è facile individuare gli

strumenti di una educazione sentimentale che sia
radice e poi frutto del territorio. Un frutto che
segua la frontiera mobile dell’orizzonte, spendibile
nelle sue virtù cromatiche e terapeutiche, anche
oltre il “consumarsi preferibilmente entro il” di chi
si accontenta. Attraverso la stampa ed internet, due
occasioni quasi democratiche del progresso se coin-
cidono con una consapevole alfabetizazione, la
nostra associazione offrirà lo spazio e la visibilità
necessari all’arte, alla stessa sostanza di cui sono
fatti i sogni. E dove non ci sarà Arte avremo alme-
no salvaguardato la poiesi, il momento creativo, la
scintilla rivoluzionaria che ci rinnova nelle cate-
gorie dello spirito. Cosicché oltre alle “ospitate” su
“Il Ronzìo”, gli artisti di ogni campo delle arti figu-
rative avranno a disposizione gratuitamente, sul
sito www.associazionelalveare.it, una galleria tele-
matica che potranno arricchire dei loro cenni bio-
grafici ed artistici (tecniche, cronologia delle
opere). Ma se in tutto questo confonderemo la pas-
sione con il talento, l’immagine con la visione, il
sogno con l’ispirazione, avremo conservato una
passione, un’immagine, un sogno; una carta da
decifrare con la curiosa ebbrezza di chi si sente
libero e lieve. Ars amandi.

Fioravante Serraino

Giovanni Martino. “Le mura dell’acqua”, 1992.
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“L’ALVEARE” ED “IL RONZIO”: SFRATTATI, 
SFOLLATI, O FORSE CACCIATI DALLA SEDE

Goya. “Il fantoccio”, 1792.



L’ARGONAUTA
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Qualsiasi uomo nel suo personale e inti-
mo processo di comprensione del
mondo ha incontrato almeno due

momenti in cui la propria, più o meno, razio-
nalità ha dovuto cedere il passo alle credenze
ed ai miti. Momenti che sono giunti ogni qual-
volta l’uomo ha cercato di comprendere innan-
zitutto il mistero della vita e conseguentemen-
te il mistero dell’origine della materia in senso
lato.

Che la vita non possa nascere spontanea-
mente dalla materia inerte sembra essere per
noi una certezza inoppugnabile. La vita si
forma dalla vita; così dimostrarono gli esperi-
menti di Francesco Redi, a metà del XVII seco-
lo,e di Louis Pasteur,due secoli dopo.Ma come
spiegare la comparsa del primo organismo?
Invocare l’intervento di un dio creatore, o l’in-
vio sulla Terra di “germi di vita” extraterrestri,
oppure la casuale organizzazione di molecole
inorganiche in un essere vivente?

La teoria dell’evoluzione di Charles Darwin
e le ipotesi di John Haldane e Aleksandr Oparin
permisero di intuire che, in tempi geologici
estremamente lunghi e in condizioni ambien-
tali estremamente diverse da quelle attuali,
quali erano quelle della Terra primordiale, poteva essersi
verificata un’evoluzione delle molecole, prima che iniziasse
l’evoluzione della vita.

Gli esperimenti di Stanley Miller degli anni Cinquanta, a
tal proposito, dimostrarono che effettivamente da molecole
inorganiche possono sintetizzarsi alcune molecole organi-
che, come gli amminoacidi, importanti per gli organismi
viventi. Tuttavia, alcuni scienziati, alla luce di tali scoperte,
parlarono di un “caso creatore”. Infatti, secondo loro, nella
Terra primordiale certe sostanze chimiche si sarebbero com-
binate accidentalmente per produrre i primi organismi: un
avvenimento quindi puramente terrestre. Ma oggi questa
ipotesi non è più ammissibile. Da qualche anno numerose
scoperte ed esperimenti hanno confermato questa grande
idea formulata negli anni Cinquanta: la vita risulta da una
lunga evoluzione della materia che, dopo i primi assemblag-
gi del Big Bang, prosegue, sulla Terra, con le molecole primi-
tive, le prime cellule, i vegetali e gli animali.

Questo cammino degli esseri viventi, durato centinaia di
milioni di anni, è dunque una delle tappa della medesima
storia:quella della complessità.Dopo la nascita della Terra, le
molecole si organizzarono in macromolecole, queste in cel-
lule, le cellule in organismi.

Quanto affermato è dimostrabile in laboratorio, poiché se
ne conoscono quasi tutte le tappe.Già alla fine del XIX seco-
lo,un ricercatore stupì tutti riuscendo a fabbricare l’urea,un
composto della vita, aggregazione di carbonio, idrogeno e
azoto. Ma questo non bastò ad eliminare il vecchio pregiu-
dizio secondo cui la vita non poteva nascere se non dalla
vita. Tale circolo vizioso fu interrotto da due ricercatori: il
biochimico sovietico Oparin e l’inglese Haldane. Intorno al
1950, il francese Teilhard De Chardin, un altro precursore,
riprese l’idea tracciata da Darwin di un’evoluzione della
materia, e parlò di una “pre-vita”, tappa intermedia tra l’iner-
te ed il vivente, che avrebbe potuto prodursi all’epoca della

Terra primitiva. Infatti, nel 1952 Miller, un giovane chimico
venticinquenne, riuscì a ricostruire in laboratorio le condi-
zioni della pre-vita. In una boccia mise i gas della Terra primi-
tiva:metano,ammoniaca, idrogeno,vapore acqueo,con in più
un po’ di gas di carbonio. Simulò l’oceano riempiendo il reci-
piente d’acqua, riscaldò il tutto per dare energia e provocò
scintille,a mo’di lampi,per una buona settimana.In fondo alla
boccia apparve una sostanza rosso - arancione che conteneva
amminoacidi: le molecole componenti della vita! Nessuno
aveva osato immaginare che esse potessero prodursi parten-
do da elementi così semplici. Il mondo scientifico colse la
portata di quella scoperta. Il primo ponte tra la materia e la
vita era stato infine gettato. La presenza del carbonio iniziale
è stata viatico per il successo dell’innesco della vita. Infatti
Hubert Reeves sottolineò la presenza, indispensabile, del car-
bonio nel processo evolutivo. Esso possiede una geometria
che gli consente di strutturarsi in molti modi con altri atomi,
per formare sia strutture stabili, sia molecole molto reattive,
sia lunghe catene organiche. Può anche condurre degli elet-
troni da un capo all’altro di queste catene, ciò che prefigura,
in un certo qual modo, i reticoli nervosi e quelli di comuni-
cazioni elettroniche inventati dall’uomo. Le molecole della
vita sono,dunque,aggregazioni di atomi di carbonio e di ossi-
geno, idrogeno, azoto, fosforo e zolfo. Successivamente, a
causa delle condizioni tempestose dell’atmosfera terrestre,
bombardata dai raggi ultravioletti del Sole, comparvero due
molecole: la formaldeide e l’acido cianidrico. Queste ultime
due sono considerate tra i protagonisti fondamentali per la
nascita di due delle quattro “basi” che composero più tardi il
DNA.Dunque esistono, in quel gigantesco brodo primordiale,
già due delle quattro lettere del codice genetico caratteristi-
co di tutti gli esseri viventi. Lettere che si aggregarono suc-
cessivamente in parole, le catene di aminoacidi, che, unite a

centinaia, composero delle frasi: le proteine.
D’ora in poi saranno queste strutture, in base

ad un principio di evoluzione orientato sempre
verso forme complesse, a continuare l’opera.
Da questo momento tali strutture cominciaro-
no ad influire sulle condizioni della Terra, ren-
dendola sempre più ospitale. Infatti,più tardi, le
prime cellule si servirono invece dell’energia
solare per produrre ossigeno e l’ossigeno pro-
dusse l’ozono nell’alta atmosfera, che a sua
volta, divenendo completamente diversa, le
protesse dagli ultravioletti. La vita, quindi, si
assicurò la propria “sopravvivenza”.

Affermare che l’innesco della vita sia un feno-
meno probabile, tuttavia, è tutto da dimostrare.
Si ritiene oggi, invece, che nel momento in cui
vi siano delle condizioni, in base ad un princi-
pio di necessità, la materia si organizzerà in
forme sempre più complesse, fermo restando
che vi sia abbastanza tempo affinché questo
accada. Ecco perché si può affermare che, a
fronte di un sasso, la comparsa di un organismo
vivente è in effetti improbabile. Ma essa non lo
è più se la si considera nella durata e nel corso

della storia dell’Universo. L’idea di una continuità tra l’evo-
luzione dell’Universo e quella della vita è recente. Per seco-
li si è rigorosamente separata la materia dagli esseri viventi,
come se si trattassero di due mondi diversi. La vita è capace
di riprodursi, di utilizzare l’energia, di evolversi, di morire...
La materia, invece, è inerte, immobile, incapace di riprodur-
si. Se osserviamo, quindi, da un lato il mondo vivente e dal-
l’altro il mondo minerale, non possiamo fare a meno di con-
siderarli opposti. Ma un tempo non si sapeva che le mole-
cole erano fatte d’atomi, né che le cellule fossero costituite
da molecole: si spiegava così che la vita era apparsa sulla
Terra per volontà degli dèi o per un caso straordinario. Era,
in realtà, un modo per nascondere la propria ignoranza.

Arturo Stabile

LA VITA QUALE POSSIBILE CONSEGUENZA 
DELLA MATERIA INORGANICA

Sul numero precedente, è stata trattata la possibile esistenza di forme extraterrestri. Vogliamo ora illustrare la possibilità dell’origine della vita terrestre.

Contrariamente alla comune sensazione è possibile dedurre l’origine della vita dalla materia non vivente. Una tappa di importanza notevole per la comprensione scien-
tifica dell’origine di tutto ciò che ci circonda, evitando, quindi, un’interpretazione divina per l’innesco della vita e per la differenziazione del mondo inerte dalla mate-
ria inorganica.

Giovanni Martino. “Prima dei tuoi occhi”, 1990.

Turner .“Ombre e tenebre”, 1843



Il termine deriva dal latino “moneta” (“ammonitrice”,
“colei che avverte dei pericoli”), un soprannome della dea
Giunone, venerata a Roma in un tempio sul

Campidoglio presso il quale sorse la prima zecca di Roma. I
Greci la chiamarono “nomìsmata”, perché se ne stabiliva il
valore in base alla legge (nòmos); i Latini chiamarono il
denaro “pecunia”
(da “pecus”, bestia-
me), in ricordo dei
tempi in cui,
prima dell’inven-
zione della mone-
ta, l’economia era
basata sullo scam-
bio di cose ed ani-
mali.

Dopo lo scambio
di merce contro
merce (bestiame,

frutti, ecc.), in tutti i popoli si arrivò alla cosiddetta “mone-
ta naturale”: si fissava cioè, come metro di paragone, il pro-
dotto nazionale più abbondante; per esempio il bestiame in
tutta l’area del Mediterraneo e in India, il riso in Corea, il
pesce in Islanda, le pelli di castoro in Alaska, Canada e
Siberia. Poi come ultimo stadio evolutivo, a partire dal III
millennio a. C., si arrivò al pagamento con metalli (bronzo,
ferro, rame), prima in pezzi informi, poi lavorati in oggetti
di utilità pratica (tripodi, asce, scudi, spiedi, armi).

Tutti questi oggetti metallici precedono, nelle civiltà anti-
che, l’introduzione della moneta vera e propria. Sono gli
oggetti che Omero descrive come premi nelle gare e come
pagamento dei riscatti dei prigionieri.

Solo verso il 630 a. C. la moneta, come noi la intendiamo
ma con una ridotta diffusione, nacque nelle città greche
dell’Asia Minore. Essa si consolidò nell’uso solo quando l’a-
bitudine di alcuni importanti banchieri-mercanti di appor-
re il proprio sigillo (quale garanzia del peso e della bontà
della lega) sui metalli usati per i pagamenti, venne imitata
dallo Stato: si ebbero così i primi arcaici pezzi metallici a
forma di globetto con il marchio delle città di Mileto, di
Efeso, di Focea o con lo stemma dei re di Lidia. Il successo di
questo mezzo di pagamento fece sì che in breve tempo quasi
tutte le città greche adottassero una propria moneta ufficia-
le. Più restii ad accoglierla furono invece gli altri popoli, che
pure intrattenevano con i Greci rapporti commerciali, come
i Fenici, i Cartaginesi, gli Indiani.

Antonio Stabile

ATTUALITA’: ECONOMIA
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Con la L. 24 novembre 2003 n. 326 è stato convertito in
legge il D.L.n.269/2003. Tale decreto nell’art. 33 ha
introdotto in via sperimentale per il 2003 ed il 2004 il

cosiddetto “concordato preventivo”. Innanzitutto bisogna
precisare in cosa consiste il concordato preventivo.

Esso si sostanzia in una sorta di accordo tra il contribuen-
te ed il fisco attraverso il quale sorgono, in capo ad entram-
be le parti, determinate obbligazioni. Da una parte il contri-
buente si impegna a dichiarare per i periodi di imposta 2003
e 2004 un reddito di impresa o di lavoro autonomo non infe-
riore ad una determinata soglia stabilita in base a determina-
ti parametri. Dall’altra l’Amministrazione Finanziaria accetta
sia di limitare i propri poteri di accertamento, sia di conce-
dere al contribuente un’agevolazione fiscale sulla quota
eccedente la soglia minima che il contribuente si era impe-
gnato a rispettare.

Iniziamo ad analizzare le caratteristiche che il contribuen-
te deve avere affinché possa aderire al concordato preventi-
vo: a) devono essere titolari di reddito di impresa o di lavoro
autonomo; b) devono risultare in attività alla data del
31/12/2000; c) devono aver dichiarato per quanto riguarda il
periodo di imposta relativo al 2001 ricavi o compensi non
superiori a _ 5.164.569; d) nel 2001 e nel 2003 non devono
aver applicato regimi di determinazione forfetaria del reddi-
to; e) per il periodo di imposta relativo al 2001 devono risul-
tare congrui agli studi di settore, oppure in caso contrario,
devono provvedere al relativo adeguamento; f) infine per il
periodo di imposta relativo al 2003 ed al 2004 si devono
impegnare a rispettare le soglie minime prestabilite di ricavo
e di reddito.

Per quanto riguarda quest’ultimo punto bisogna precisare
che le soglie minime di ricavo e di reddito che ci si impegna
a rispettare sono strettamente correlate ai valori relativi
all’anno 2001. In particolare la modalità di calcolo delle
soglie minime prestabilite sono le seguenti. Per il 2003:
SOGLIE MINIME RICAVI  O COMPENSI = RICAVI O COM-
PENSI 2001 + 8%; SOGLIE MINIME REDDITO = REDDITO
2001 + 7%. Per il 2004: SOGLIE MINIME RICAVI O COM-
PENSI = RICAVI O COMPENSI 2003 (concordati) + 5%;
SOGLIE MINIME REDDITO = REDDITO 2003 (concordati) +
3,5%.

Per quanto riguarda il rapporto tra concordato preventivo
e IVA, il contribuente che aderisce a tale istituto sull’am-
montare dei maggiori ricavi o compensi concordati appli-
cherà, anziché l’aliquota ordinaria, un’aliquota media che
risulterà dalla seguente operazione: (imposta relativa alle
operazioni imponibili – imposta relativa alla cessione dei
beni ammortizzabili) / volume d’affari dichiarato. La comuni-
cazione dell’adesione deve essere inoltrata nei confronti
dell’Agenzia delle Entrate entro il 16 marzo 2004.

Abbiamo sopra evidenziato il fatto che il contribuente che
aderisce al concordato gode di alcune agevolazioni. Iniziamo
ad analizzare quelle strettamente fiscali; il beneficio consiste
nel fatto che la differenza tra il reddito dichiarato per il 2003
o il 2004 meno il reddito dichiarato per il 2001 è assoggetta-
bile, invece che a tassazione ordinaria, a tassazione separata
sulla base delle aliquote concordatarie.

A questo punto bisogna però effettuare le opportune valu-
tazioni circa la convenienza dell’istituto del concordato. In
particolare per i soggetti IRES - IRPEF è consentita la appli-
cazione di una aliquota pari al 23% sul reddito “eccedente”se
il reddito dichiarato per il 2001 non è stato superiore a euro
100.000, in caso contrario se il reddito dichiarato per il perio-
do 2001 è stato superiore a euro 100.000, allora sul reddito
eccedente verrà applicata una aliquota pari al 33%. Per tali
soggetti il risparmio fiscale potrebbe essere abbastanza evi-
dente in quanto si consente di evitare di applicare su quella
parte di reddito la progressività dell’IRPEF che in regime di
ordinaria tassazione può raggiungere l’aliquota del 45%.

Il discorso cambia sostanzialmente per i soggetti IRES -

IRPEG in quanto ad essi sulla parte di reddito eccedente
viene applicata una aliquota concordataria pari al 33%. Di
conseguenza il risparmio fiscale è pressoché nullo in quanto
per il periodo di imposta relativo al 2003, essendo l’aliquota
ordinaria del 34%, si avrebbe un risparmio fiscale di appena
un punto percentuale, mentre per il 2004 in seguito alla
introduzione dell’IRES che ha sostituito l’IRPEG, l’aliquota
ordinaria è pari al 33%,esattamente la stessa aliquota del regi-
me concordatario; ciò darebbe al contribuente un risparmio
fiscale pari a zero.

Altro beneficio lo si ottiene sotto il punto di vista dei con-
tributi previdenziali: se la soglia minima di reddito per la
quale il contribuente si è impegnato ai fini del concordato
supera il minimale reddituale previsto ai fini dei contributi
previdenziali, su tale differenza non deve essere obbligato-
riamente versata alcuna somma da parte del contribuente.

Inoltre per i soggetti che aderiscono al concordato è pre-
vista la sospensione dell’obbligo di emissione dello scontrino
e della ricevuta fiscale, salvo il caso in cui non vi sia esplicita
richiesta da parte del cliente. E’ inoltre prevista una radicale
limitazione dei poteri di accertamento a disposizione
dell’Amministrazione Finanziaria.

All’analisi di questi vantaggi bisogna tuttavia affiancare
anche altre valutazioni inerenti i rischi a cui il contribuente
andrebbe incontro in seguito all’adesione. Infatti il contri-
buente, aderendo al concordato preventivo, sarebbe obbliga-
to al rispetto delle soglie minime sopra descritte ed in alcu-
ni casi ci si potrebbe trovare nella ipotesi di dover dichiarare
quei valori minimi, pagando le relative imposte, anche nel
caso in cui tali redditi non siano stati realmente conseguiti.
Ciò perché il non rispetto da parte del contribuente delle
soglie minime, lo porta alla decadenza dei benefici sopra illu-
strati.

E’ opportuno quindi che l’adesione al concordato sia pre-
ceduta da un’attenta e ponderata analisi circa i costi ed i
benefici che scaturirebbero dall’adesione a tale istituto.

Pasquale Durso

IL CONCORDATO PREVENTIVO
BIENNALE

L’adesione al Concordato preventivo biennale.

Le caratteristiche, i vantaggi e gli svantaggi riguardanti l’”accordo” tra l’Amministrazione Finanziaria 
ed il  contribuente.

LA MADRE DI TUTTI
GLI EURO

Commercianti nel foro romano.

Origine e primi passi della moneta nella
storia dell’uomo.

In alto:Sesterzio coniato da Caligola a ricordo della madre
Agrippina. Sotto: Moneta aurea con ritratto di Tiberio.
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GENNAIO: “Innaru siccu, massaru riccu”. Nel
mese di gennaio i contadini sono contenti se fa
freddo in modo tale da assicurarsi un copioso

raccolto durante l’anno.“A Sant’Antuonu ogni puorcu
è ‘bbuonu!” Chi non ancora ammazzato il maiale lo fa
in questi giorni prestando attenzione alle fasi lunari.
Anche nel nostro paese si conosce il proverbio dei
“Giorni della Merla”. I Castellesi si esprimono così:“È
‘bb’nuta la merula e amma stà inda a la casa”.

FEBBRAIO:“Frivaru curtu e amaru”.“A la Cannilora si
chiove e mena viendu, quaranta juorn’ r’ maletiembu”.
“A la Cannilora quant’ spanni r’ sole, tant’ spanni r’ frid-
du”. I contadini si affrettano a terminare i lavori di
potatura chiedendo anche la collaborazione di qualche
parente; quando questa manca, c’è un proverbio che
dice: “Quannu s’ zappa e s’ puta Zì Runatu nun tene
niputi, quannu vene lu ‘bbilignà ziu rà ‘ccà e ziu rà
‘ddà”.

MARZO:“Marzu acciri l’omu e Austu n’porta lu nome”.
Questo proverbio si collega al mese di agosto che spes-
so è incolpato di distruggere i raccolti autunnali; in
realtà la colpa è delle calamità  verificatesi durante la
fioritura di marzo.

APRILE:“Abbrile si vole ti face vruscià pure l’uppulu r’
lu vallire”. “Quattu brillandi n’ porta quaranta.
Rispunniu ‘a vecchia ra’ inda  a lu furnu: Nun tengu
tiempu finu a li quindici r’ giugnu”. Di solito la Santa
Pasqua cade in questo mese e durante la processione
del Venerdì Santo si soleva cantare così:“Gesù ri chisti
iuorni spargìu lu sangu suu - e morte e passioni ‘ppè
salvà nui piccaturi. Fecimu nu grand’ acquistu… a la
sua riduzione - pensannu a Gesù Cristu… e l’eterna
passione.

MAGGIO:“Maggio urtulanu,assai paglia e pocu granu”.
Coltivare l’orto di questi tempi è molto bello, ma se
piove troppo si guastano le altre colture. Mese dedica-
to alla Madonna, sul monte Gelbison si apre il santua-
rio, comunemente chiamato “ ‘A Madonna ru’ monte”.
Quando ci s’incammina su per il monte si canta così:
“Sono partito dalla mia casa chi ci vole trase senza di
te; Maria rispose: io ti accompagno sotto il mio manto,
ti porterò ti porterò ti porterò come nu’ gigliu r’ puri-
tà, come nu’ gigliu e come na’ rosa, viva Maria che al
monte riposa, madre potente e di grazie immensa
fonte”. Sulla strada che porta a Felitto c’è una nicchia
dedicata alla Madonna del Monte. Gli anziani racconta-
no che un tempo i bambini erano soliti andare a tro-
vare la Madonna cantando:“O Madonnina dell’azzurro
manto, sorridi e ascolta il mio canto, fa’ che il tuo bion-
do e caro buon Gesù, venga ad ascoltare i bimbi di
quaggiù”.

GIUGNO: Giugnu, una ‘bbona arricchisci lu pover’o-
mu”.“Giugnu, la fauce impugnu”. Il 24 è la festa di San
Giovanni, patrono del paese. Durante la processione si
cantava così:“San Giuanni pritittore ‘nnandi a Diu stai
a preà, preallu a lu Signore ca’‘nne vene a salvà, preal-
lu Vui Maria e preallu lu tuu figlioulu, la grazia ca ‘ngi
cercu nun la pote mai neà”. Per la festa del Cuore di

UNDICI MISI E VINTINOVI JUORNI*
“…Più ci si allontana dalla terra e più si soffre”. Questo il ricordo del mio Professore di Tedesco quando citava Nietzsche. Il tempo con i suoi cicli stagionali scanditi
dalla natura rendono la vita più lenta, più lunga e più armoniosa con noi stessi e gli altri. Ringrazio la Prof.ssa Dora Capo e gli alunni della 4ª dell’Istituto B. Tesauro
di Castel S. Lorenzo per aver recuperato parte della nostra cultura, della nostra terra. Ora lascio a voi la lettura e i ricordi.

Gesù, invece: “Oh! Bel cuore di mio Gesù, io peccare
non voglio più, voglio amare le tue virtù, oh bel cuore
di Gesù”. Rit.: “Viva il cuor dell’agnello divino, viva il
cuore del mio Gesù”. Infine per la tredicina di
Sant’Antonio, durante la processione s’intonava: “Oh
sand’Andoniu sandu,chi dunasti il tuo bel core, lu duna-
sti a lu signore,viva ‘Ddiu chi lu criò, Sand’Andonui miu
putente, ca fai grazia ogni mument’, Gesù miu sulu a
‘bbui send’, Sand’Andoniu miu tienimm’ a ‘mment”.

LUGLIO: “Lugliu trebbiatore, quanda grazia ra lu
Signore”. Periodo molto atteso dai contadini, la trebbia-
tura rappresentava il frutto del lavoro dei mesi passati e
la certezza di avere in casa una provvista di grano suffi-
ciente per tutto l’anno avvenire.Alcuni di noi , in qual-
che “stiere” (cantina), si ritrova ancora  degli attrezzi
della mietitura e/o della trebbiatura, come ad esempio:
“’a Fauce”,“’a Vandera”“ i Cannedde”,“’a Scazzedda”,“u
Puzunettu”, “’a Furcedda”, “u Vundulaturu”, “u Trigliu”
ecc.A mietitura ultimata si faceva la spigolatura, opera-
zione che consentiva di recuperare le spighe cadute
accidentalmente durante la mietitura. I più poveri, suc-
cessivamente, ripassavano i campi mietuti e “spigolati”
e raccoglievano le restanti spighe e si dice che andava-
no a “restuccìà”.

AGOSTO:“Austu è capu r’ vernata”. Il 10 ricorre la festa
di San Lorenzo, santo di cui porta il nome il nostro
paese. Durante la processione la gente era solita canta-
re:“San Lorenzo miu beatu, ra Gesù vui fust’amatu,arru-
stutu a ‘na graniglia, prega Gesù ca l’amu uffisu.
Il giorno della “fera”, vigilia della festa, ancora oggi si è
solito andare a comprare “ ‘u purcidduzzu” (il maiale)
che verrà macellato tra la fine e l’inizio dell’anno.

SETTEMBRE:“A Settiembre ara la terra”. Il 27 ricorre la
festa dei SS. Cosma e Damiano. Questa processione,
come quella del patrono,è molto seguita in quanto con-
fluiscono molte persone dei dintorni per chiedere gra-
zia. La canzone che ancora oggi si canta durante la pro-
cessione dice così:“Venite orsù venite, infermi e trava-
gliati (due volte), sarete consolati dai nostri protettori
(due volte). Una delle tradizioni più antiche è quella di
portare sulla testa le “Cende”, sagome di legno a forma
di barchetta rivestite di candele e fiori di carta, in segno
di ringraziamento per la grazia ricevuta.

Brueghel. “La mietitura”, 1565.
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OTTOBRE:“A Uttobbre spila lu vinu”. Mese della ven-
demmia e della pigiatura del vino,quando non vi erano
ancora le pigiatrici elettriche o quelle manuali, l’uva si
pigiava con i piedi. Le ragazze nel guardare i giovanot-
ti solevano dire: “Uaglion’ ca fai lu vinu, nu bicchiere
rammillu a mmì, e si nun mi lu vuò rà, chi ti puozzi
‘mbriacà.

NOVEMBRE: “A Sandu Martinu, ogni mustu è ‘bbinu”.
Ormai il vino è stato travasato per la prima volta e se
ne può gustare la qualità. Nelle cantine si brinda alle-
gramente: “Vinu vinellu quantu si bellu, i’ ti putai, ti
alliai e ti pumpiai e mò ti vevo a la saluta r’ zi ciccu, zi

cosimu (enunciando i nomi dei presenti al brindisi).
Durante la novena dei morti si recitava un rosario che
solo “Zia Stella” ancora recita:“Sui grani grandi, chiaghi
sanguinanti, chiuvi penetranti, li battituri pesanti, mise-
ricordia mio Signore. Sui grani piccoli, Gesù mio dolce
amante, dd’ quell’anime purganti, il tuo animo prezio-
so, dangi requie e riposo.

DICEMBRE:“Si Natale nun nata, nun ‘bbai ‘bbona l’an-
nata”. Il Natale è sempre una festa molto attesa dai
bambini, ma per quelli di una volta lo era di più in
quanto si ammazzavano i maiali e si faceva il sangui-
naccio. Durante la vigilia si facevano i “zippulieddi”, i
“ruospi cu l’alici”, gli “struffuli”e poi si mangiava il bac-
calà… chi poteva permetterselo naturalmente. Sempre
durante la sera della vigilia si era solito fare il “focaro”.
Ogni rione del paese organizzava il proprio facendo a
gara. Durante i pomeriggi di Dicembre, i ragazzi anda-
vano in giro alla ricerca di legna da accatastare. La tra-
dizione dice che ci sia una similitudine nell’andamen-
to atmosferico dell’anno nuovo che verrà con i giorni
successivi a quello di Santa Lucia (13 Dicembre), cosi
fino al giorno di Natale compreso; quindi l’andamento
climatico del mese di Gennaio sarà simile al 14 gen-
naio, quello di febbraio al 15 e così via.

(*) Canzone popolare lucana.

Alexander Perito

Uccisione del maiale.

L’educazione sentimentale di una comunità in un calendario scandito dai cicli della natura.
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Dare una definizione precisa ed esaustiva della
musica popolare e tracciarne la storia compor-
ta non poche difficoltà, in quanto le origini di

essa si perdono nella notte dei tempi; indicarne le
caratteristiche formali generali è ancora più difficile
considerato che essa si è sviluppata autonomamente
in differenti gruppi etnici e, quindi, in ambienti socio-
culturali difformi.

La musica popolare (detta anche folk) si può quindi
semplicemente indicare come la musica prodotta
dalle classi meno elevate della popolazione, in con-
trapposizione alla musica “colta”che viene invece pro-
dotta dalle classi culturalmente superiori. Da ciò ne
consegue l’immediatezza del messaggio sonoro e una
struttura compositiva piuttosto semplice e poco ela-
borata.Essa non nasce mai per opera di un singolo,ma
è espressione di una collettività e, per questo motivo,
è sempre anonima Trae l’ispirazione dalla genuina
quotidianità e viene espressa direttamente, senza l’au-
silio e le mediazioni della retorica.

Il bisogno di caratterizzare e scandire col canto espe-
rienze e momenti della vita d'ogni giorno è stato sen-
tito dall’uomo fin da epoche remote. Gli argomenti
che vengono trattati sono uno specchio della condi-
zione in cui vive tutta la società. Nondimeno, i temi
generali si ritrovano, pur con linguaggi differenti, in
ogni zona. Per cui, a seconda delle
situazioni, vengono creati: canti di
lavoro, ninnananne e giochi infantili,
canti d’amore, canti per feste e riti
religiosi, canzoni narrative e musica
strumentale per ballare. Una caratte-
ristica fondamentale della musica
popolare è la trasmissione orale, in
quanto gli elementi della notazione
scritta erano totalmente sconosciuti
al volgo. Quest’ultimo aspetto la
rende soggetta a più o meno fre-
quenti modifiche e variazioni dovute
a interventi creativi volontari, caren-
ze di memoria o adattamento a
moduli stilistici ed estetici diversi.

Altra peculiarità è sicuramente la
lingua, perché rappresenta un forte
elemento distintivo della comunità e
perché il ritmo delle parole influen-
za la melodia (in Italia, per esempio,
i canti popolari sono sempre in dia-
letto). Nel nostro Paese non esiste
un’unica cultura popolare, ma tutto
è legato agli usi, ai costumi e alla tra-
dizione locale.Tuttavia, pur variando
la musica formalmente da posto a
posto, si possono individuare delle
modalità che, in linea di massima, si
ripetono.Analizzando, ad esempio, la
cultura popolare del Nord Italia,
ritroviamo molte affinità con la cultura dei paesi euro-
pei confinanti: predomina il modo maggiore e il tona-
lismo, si fa spesso uso dell'antifona (l'alternarsi tra il
solista e il coro nella presentazione di un verso cia-
scuno), molti sono i canti a più voci (polivocalità),
abbondano i ritornelli (fra questi, le “liolele” ovvero
ritornelli senza senso). Nella musica meridionale, inve-
ce, predomina il modo minore e l’impianto modale
tipico della musica orientale, i canti sono spesso soli-
stici e ricchi di “melismi” (gruppi di note accessorie
che ornano la melodia), il ritmo è libero e la struttura
dei versi non è rigidamente combinata in strofe.Le tra-
dizioni strumentali della Campania sono basate soprat-
tutto sugli strumenti a percussione e tra questi il tam-
burello, insostituibile nell’accompagnamento delle
“tammurriate”. E’ da precisare che non appartengono

LA MUSICA CHE GIRAVA INTORNO
Forma e sostanza della musica popolare nella sua dimensione di facilitazione sociale.

al repertorio popolare le famose can-
zoni napoletane, perché la maggior
parte di esse è stata composta da poeti
e musicisti “colti”. La Puglia è invece la
terra della “pizzica tarantata” (che è
stata ampiamente trattata nel num. 5
del 2003 de “Il Ronzìo“) eseguita per
guarire il morso della tarantola, da cui
molto probabilmente deriva la più
conosciuta “tarantella”. E’ difficile
ormai parlare oggi, almeno nel mondo
occidentale, di musica popolare nel
senso di una musica del popolo, in
quanto si sta assistendo alla progressi-
va scomparsa di questo floridissimo
patrimonio. Le cause sono addebitabi-
li, da un lato, all’industrializzazione e
all’urbanesimo che hanno prodotto la
graduale cancellazione delle tradizioni
musicali rurali e, dall’altro, alla conta-
minazione operata dai mass-media,
che, diffondendo generi di musica
ormai globali, ne hanno provocato
l’assimilazione da parte delle nuove

generazioni, facendo modificare il linguaggio e i modi di
espressione sonora.Tutto ciò ha comportato il graduale
abbandono della tradizione, con la conseguente intro-
duzione nella musica popolare di stilemi quasi standar-
dizzati. Oggi più che mai, tutti, e non solo qualche raro
“ecologista musicale”(etnomusicologo),dovremmo ten-
dere allo studio di questo bene inestimabile e preoccu-
parci di recuperarlo e di preservarlo dall’estinzione a
cui inesorabilmente andrebbe incontro, in quanto la
musica popolare, come le espressioni popolari in gene-
re, va salvaguardata e con essa l’identità culturale di un
popolo. Non ci dobbiamo, in altri termini, dimenticare
che è nel nostro passato la chiave di lettura del nostro
presente e soprattutto del nostro futuro.

Federico Nicoletta

Manet. “Il guitarrero”, 1860.

LA CANZONE POPOLARE*

Alzati che si sta alzando la canzone popolarese c’è
qualcosa da dire ancora se c’è qualcosa da fareAlzati
che si sta alzando la canzone popolare

se c’è qualcosa da dire ancora ce lo dirà
se c’è qualcosa da chiarire ancora ce lo dirà

Sono io oppure sei tu che hanno mandato più lontano
per poi giocargli il ritorno sempre all’ultima mano
Sono io oppure sei tu che ha sbagliato più forte
che per avere tutto il mondo tra le braccia ci si è trovato
anche la morte
e sono io oppure sei tu ma sono io oppure sei tu

Alzati che si sta alzando la canzone popolare
se c’è qualcosa da dire ancora se c’è qualcosa da fare
se c’è qualcosa da dire ancora ce lo dirà
se c’è qualcosa da chiarire ancora ce lo dirà
Sono io oppure sei tu la donna che ha lottato tanto
perché il brillare naturale dei suoi occhi non lo scambiasse-
ro per pianto
e invece io lo vedi da te arrivo sempre all’indomani
e ti busso alla porta ancora e poi ti cerco le mani
e sono io lo vedi date mi riconosci lo vedi te

Alzati che si sta alzando la canzone popolare

Sono io sono proprio io che non mi guardo più allo specchio
per non vedere le mie mani più veloci nel mio vestito più
vecchio
e prendiamola tra le braccia questa vita danzante
questi pezzi di amore caro questa esistenza tremante
che sono io e che sei anche tu che sono io e che sei anche tu

Alzati che si sta alzando la canzone popolare
Alzati che sta passando la canzone popolare
se c’è qualcosa da dire ancora ce lo dirà
se c’è qualcosa da chiarire ancora ce lo dirà
se c’è qualcosa da capire ancora ce lo dirà
se c’è qualcosa da cantare ancora si capirà.

* Ivano Fossati, (Il volatore srl-1992)
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Suonatore di musica popolare.



La leggenda si differenzia dalla favola e dalla
fiaba perché si fonda su di uno spunto  storico
(come ad esempio la fondazione di Roma),

deformato, amplificato dalla voce popolare con ele-
menti fantastici, introdotti ad esagerazione o sem-
plificazione in senso eroico di una più complessa
realtà.

La parola, che in latino significa “cose da leggersi”,
indicò nel medioevo i racconti edificanti della vita
dei santi martiri (come la Leggenda Aurea di Jacopo
da Varazze); per essere poi identificata spesse volte
con il mito.

Il mito in realtà rappresenta una storia sacra fon-
dante per la popolazione che lo ha accolto o elabo-
rato; esso dunque assolve ad una funzione sociale,

in quanto rassicura e definisce una identità.
Tutti popoli hanno le loro leggende: esse costituisco-
no un patrimonio letterario ed artistico spesso di
notevole importanza (si pensi all’epica cavallere-
sca), ed anche un prezioso sussidio agli studiosi che
vi ricercano quegli elementi di realtà storica che ine-
vitabilmente portano con sé. Oggi si parla anche di
“leggende metropolitane”, partorite soprattutto nelle
periferie delle grandi città, dove più alto è il disagio
sociale e l’aneddotica, la verosimiglianza, il grotte-
sco, il gusto per il gotico, rappresentano una fuga in
avanti rispetto al grigio e paludoso presente. Esse
viaggiano, come parola d’ordine, soprattutto fra i
giovani, negli SMS, su internet, quando sono alla
ricerca di una consacrazione mediatica.

Altre volte sono confezionate in maniera goliardi-
ca per dimostrare la debolezza dei filtri dell’infor-
mazione.

Fioravante Serraino
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Negli ultimi anni sem-
pre più genitori si
sono impensieriti sul

fenomeno legato ai giochi
elettronici, visto che sembra-
no essere una meta irresisti-
bile per i loro figli ma anche
un allarme per gli studiosi.A
molti forse è capitato di tro-
varsi davanti allo schermo di
un gioco elettronico (com-
puter, videogame, console)
ed aver subìto il fascino delle
immagini che si avvicendava-
no, dell’avventura e dell’e-
sperienza di “onnipotenza”
che offe questo tipo di diver-
timento.Dal primo momento
che sono apparsi i giochi
elettronici in America (anni
’70), ogni bambino ne è stato “conquistato”, e già da
allora nacque una discussione per le loro possibili con-
seguenze negative. Sono già abbastanza diffuse, tramite
i massmedia, le conclusioni di alcuni studi. Conclusioni
che hanno mostrato  come i videogames influenzano la
salute dei bambini e provocano diversi problemi tra i
quali le crisi epilettiche e le variazioni del battito car-
diaco e del valore della pressione. I seri problemi di
salute sono passeggeri o permanentemente colo in
poche persone. Certamente bisogna prestare attenzio-
ne anche ad altri studi che mostrano come dai giochi
elettronici è possibile trarre anche vantaggi riguardanti
la natura creativa, collaborativa e sociale dei bambini.
I loro sostenitori puntualizzano che essi costituiscono
una via “amichevole” per l’introduzione del bambino
nel mondo dei computer, e che li aiutano al coordina-
mento ottico motorio, allo sviluppo delle capacità
motrici, mentre i giochi di carattere educativo possono
migliorare il rendimento scolastico. Questi indubbi van-
taggi però non possono distogliere lo sguardo da alcu-
ni dati molto preoccupanti. Molti giochi  riguardano la
sfera della violenza: i giochi a più alta vendita (89%)
hanno un contenuto violento. Inoltre il giocatore che
deve uccidere è sempre giustificato ed inoltre ottiene
addirittura una ricompensa! Le immagini del videoga-
me scivolano su tempi sempre più serrati tralasciando
la drammaticità dell’evento, con la conseguenza che
nessun giocatore riflette sul valore dell’azione. Infatti
una tecnica utilizzata è di non mostrare mai chiara-
mente la violenza.

A proposito uno studio dell’università di Stanford ha
mostrato che quando sono state diminuite le ore di
visione televisiva e di gioco elettronico ai bambini della
terza e della quarta elementare sotto le sette ore setti-
manali per venti settimane, è stata osservata una dimi-
nuzione delle violenze verbali nel 50% e di quelle fisi-
che nel 40%. In più secondo un’altra ricerca sulla TV la
possibilità che la violenza venga traslata anche nella
vita quotidiana aumenta, poiché in televisione non
mostrano chiaramente la misura del dolore provocato
alle vittime. Il sesso è un altro parametro che è stato
analizzato. Le donne non sono rappresentate a suffi-
cienza, dal momento in cui sono rappresentati solo
alcuni aspetti del mondo femminile. Gli uomini di soli-
to si presentano come protagonisti (47%) mentre le
donne hanno un ruolo secondario,ma soprattutto sono
considerate come meri spettatori. Le conseguenze a tali

IL GIOCO AL TEMPO DI INTERNET
I giochi elettronici come stimolo e limite di un’esperienza formativa ed educativa.

approcci sono il consolida-
mento degli stereotipi maschi-
li e femminili: gli uomini dimo-
strano più violenza e le donne
strillano indossando sempre e
solo vistiti provocanti restan-
do affettuose. E per finire sono
davvero pochissimi i giochi
che si rivolgono maggiormen-
te alle ragazze.

Da questo affresco potrem-
mo forse arrivare alla conclu-
sione che bisogna ridurre o
addirittura proibire i giochi
elettronici ai bambini? La
risposta è no! Il motivo è che
ogni cosa proibita, com’e
noto,ha un fascino particolare
e provoca l’interesse del bam-
bino.

Dall’altra parte, come abbiamo visto, i giochi elettro-
nici offrono alcuni vantaggi che non bisogna perdere.
“Quello che devono capire i genitori” afferma la psico-
loga - terapeuta Lisa Varrogli “è l’importanza del loro
intervento e dell’amministrazione giusta dei giochi”.La
questione si risolve trovando una via di mezzo in modo
che il bambino troverà godimento da essi, senza però
subire le loro conseguenze negative.

Così i genitori dovranno riconoscere che il loro
bambino ha il diritto di scegliere il modo con cui si
divertirà, come i giochi elettronici, basta però che esso
non sia esclusivo.Allo stesso tempo i genitori devono
attuare un controllo in altri settori della vita del loro
bambino come le attività extrascolastiche. Mai sgridar-
lo o punirlo, ma aiutarlo a fare delle scelte giuste e di
avere soprattutto una vasta quantità di stimoli, inclusi i
giochi elettronici, ma non esclusivamente.

Bisogna chiarire che i ragazzi devono rendersi conto
che giocare con i vari videogames (a casa o fuori) non
è un diritto inviolabile ma un privilegio. Se il genitore
riesce a trasmettere questo messaggio al ragazzo con
l’acquisto di ogni gioco terrà ben chiara una condizio-
ne basilare dello scambio, e non utilizzerà i giochi
quale ricompensa per il buon comportamento sociale
o scolastico del bambino.

Comunque è molto importante, afferma Varrogli,
chiarire la priorità che porgete al bambino. I compiti
vengono prima, il gioco in seguito con un limite di
tempo. Inoltre è importante incoraggiare la collabora-
zione,evitando di creare condizioni per una lite tra fra-
telli. Controllare sempre i livelli di gioco in modo che
siano compatibili con l’età, la capacità e l’emotività del
soggetto  Tuttavia la cosa più importante è incoraggia-
re anche altre attività. Poiché, continua la psicologa, è
facile attrarre i bambini verso altri giochi La partecipa-
zione ad uno sport di gruppo rappresenta una buona
proposta alternativa. Però anche la lettura di libri, con
dei temi di fantasia o avventure (che ricordano anche
il materiale dei giochi) è un’attività alternativa molto
importante.

Concludiamo riportando una convinzione di tutti gli
psicologi dell’infanzia: non c’è bisogno per incoraggia-
re il “buon” comportamento del bambino promettere
premi o altro ma soprattutto dare il buon esempio par-
tendo proprio dai genitori.

Georgia Gratsia

Illustrazione che mostra il rito relativo alla fondazione di una
città, rito del tutto identico a quello seguito dagli Etruschi e indi-
cato dalle fonti antiche: una coppia di buoi tracciava con l’ara-
tro un solco e segnava così il limite della nuova città.

Gauguin.”Bambini bretoni al bagno”, 1886.

La violenza, le discriminazioni sessuali e l’elemento ludico, filtrati dalle nuove frontiere dei videogames.Con la leggenda concludiamo la trilogia dei generi
della letteratura popolare.

COSE DA LEGGERSI

LETTERATURA
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LA NOTTI CA S’ARRUBBARU A SANTU LUCITU 
La sera prima facìa friddu. L’ultimo bacio Luccio e

Grazia se lo diedero ‘mbieri a li grali.“Domani por-
tallu tu il libro di storia”, e tornarono a sfiorarsi.

L’ottu.“Papà m’allucca”.
Dopo cena per televisione non c’era niente e già era

tanto.Qualche sguardo,e una luce ronzante e rossiccia
annunciò che la lampadina era stanca.“Fra pocu si ful-
mina”. Silenzio feriale. Solo li sausecchi e li nnogli sem-
bravano ascoltare il fuoco.

Grazia aprì L’Unità. Il padre non capiva.Avrebbe volu-
to dirle della corrente, dell’acqua, di quella carne, del-
l’olio del vino, della televisione, del frigo pieno, della
850, della pensione;“muglierima rormi”, riuscì a pen-
sare, e si tuffò nel suo trinciato. Li dieci.

Lucciu turnau a assì roppu mangiatu. N’aria ferma,
pareva eterna. Era un inverno seducente. Algido, tra-
sparente.Era un inverno di tramontana e bbinu cuottu.
Qualche volta un sole di panna dura si arrampicava
fino a mezzogiorno, ma pò di pomeriggio s’accunzava.
Lucciu aspettava la pioggia. La desiderava. Era convin-
to che avesse lavato qualcosa. Che avesse insistito in
un posto più che in un altro. La pioggia avrebbe rive-
lato le tane.

Al bar nu giru ri primera e n’alurmu.“Chistu è nu
campinatu stranu”, si dissero,“vai a finisci ca lu vengi u
Torino”. Doveva ricordarsi del latte. Prima ri s’arritirà
passau ppì lu Ponti: l’acqua era insolitamente morbida
e tiepida d’inverno. Bevve e pensò a Grazia.Aveva un
suo nastro da sentire: De Andrè e Guccini. E l’avrebbe
interrogato.

“E ti piace”e “cosa ne pensi”. La diplomazia è un arte
che si impara ccu nu fruscio in mano.

Due macchine quasi sorde ìani versu a Chiazza.

Andrea Sabbetta: “Il sole anche di notte”

AVVENNE  DOMANI

(nu cuntu a fuoco spento)

L’unnici.
Grazia come tutte le sere prima di coricarsi contava,

ra retu u barconi, tutte le luci del vicinanzu ancora
accese. Menzanotti.Tutte tranne una. Li ddoi. L’ora del
lupo. Il fornaio è all’ultimo sonno. Lo spazzino prega
che piova.Chi adda piglià l’autobus delle cinque e dieci
non si fida della sveglia. E i ladri sono alla seconda mac-
chineta di caffè;MS sfuse ngoppa u tavulu.La notte è un
coprifuoco democratico.

I ladri sono arrivati alla terza macchinetta di caffè;

Nazionali sfuse ngoppa lu tavulu. La pace della notte è
feroce: a fuina acciri i palummi, u pituoiu li gaddini. Di
notte urla il silenzio. Ma quella fu a cchiù normale di
tutte le notti. Nemmeno un mal di denti. Nessun
sogno, nessun incubo.

Neppure qualcuno che si alzasse per uno scroscio di
cena. Li scoie tutte al loro posto. Cocchirunu avìa dro-
gato Aquara. Era il perfetto paradigma di un crimine.

Capita che quando la notte si arrende al giorno, il
giorno sia più buio della notte.
E non bastano il caffè, il lavoro, le coccole a rischiarar-
lo.Capita e basta.E’un ombrello di tela nera aperto ccu
lu soli. E così, quando cominciò a scricchiolare la
valanga di voci che seppellì le speranze,Aquara era già
scitata.

“Rici ca s’annu arrubbatu a Santu Lucitu!”. “S’annu
arrubbatu a Santu Lucitu?!”. “Che curaggio. S’annu
arrubbatu a Santu Lucitu”. Un coro della tragedia
greca, tracimante. La neve della valanga si staccò defi-
nitivamente, e rombante di preghiere, maledizioni,
malori, bestemmie, travolse tutto, anche le tracce fre-
sche che conservava. Ma non tutti i cani sanno scrive-
re. Né tantomeno leggere.
Santu Lucitu era nelle tasche di tutti. Ce l’avevano
pure “quelli lì”.

La notizia rincorreva se stessa. Furibonda. Spalancava
ogni casa.Vestaglie, pigiami, camicie da notte la inter-
cettavano sui balconi e dalle finestre. Raggiunse anche
chi sbadatamente non l’aveva attesa, ppi ghi fori. E in
tempi non satellitari u ciucciu si stupì di quel repenti-
no ritorno. Liggièru.

Fioravante Serraino

TERRITORIO

Ha scritto Giulio Carlo Argan “E’ ovvio che, qual-
siasi cosa si programmi o pianifichi o si proget-
ti, l’oggetto è sempre l’esistenza umana come

esistenza sociale, e che non si pianificherebbe o si pro-
getterebbe se non si pensasse che l’esistenza sociale
sarà e dovrà o dovrebbe essere diversa e migliore
rispetto a quella che c’è”.

Applicare questo paradosso,per cui la capacità di tra-
sformarsi non corre sempre parallela a quella di miglio-
rarsi, ad un progetto di valorizzazione di un’area terri-
toriale è,credo, il miglior viatico alla messa bando delle
ipocrisie e delle illusioni.

Cosicchè la valorizzazione della Valle del Calore e
degli Alburni passa, nella sua accezione positiva, attra-
verso una prima fase di conservazione e una successi-
va di sviluppo sostenibile. La conservazione, difatti,
coincide con l’etica del territorio che a sua volta pre-
vede una coscienza di sé e del proprio ruolo. Cittadini
con l’onere della prova, dunque, e non più solo domi-
ciliati.Va da sé che questa attenzione, come ha detto il
direttore del Parco Nazionale del Cilento e Vallo di

LA QUIETE DOPO IL TURISTA
Turismo e ambiente: ecco perché si rischia di imbandire la tavola per commensali che non si lavano le mani.

Valorizzare vuol dire costruire un modello di sviluppo e di conservazione che sopravviva ad ogni capriccio del
mercato o travaso dei flussi turistici.

Diano Domenico Nicoletti,”deve essere rivolta non solo
alle presenze fisiche, naturali o costruite, ma anche ai
beni immateriali, cioè agli usi e ai costumi, alle tradizio-
ni e alle manifestazioni culturali di ogni tipo”.

La valorizzazione della storia, della cultura, delle tra-
dizioni, delle risorse ambientali di un’area geografica e
umana, resta una dichiarazione d’intenti se non la si
percepisce come un diritto prima che come un dovere,
magari imprenditoriale.

A me pare che negli ultimi anni stia passando una
linea “politica” simile alla frontiera mobile nord-ameri-
cana: da una parte i colonizzatori e dall’altra le riserve
indiane.

I primi oggi sono meno aggressivi ma già ricchi e
annoiati, i secondi non più vessati ma ridotti a fenome-
no da baraccone osservabile preferibilmente nei fine
settimana.Le nostre nonne inchiodate da un giornalista
e da una telecamera mentre semplicemente rammen-
dano o cucinano, incoraggiate a parlare in dialetto o a
reitarare l’errore in italiano ( “beata semplicità” dirà il
cronista), vi sembrano forse le eroine di un processo di

valorizzazione? Nient’affatto. Semplicemente perché
esso,per realizzarsi in termini di occasione di sviluppo
ha bisogno comunque di due velocità. E poiché presso
di noi l’homo civis non compra ma fruisce di beni e
servizi creati appositamente per lui, cosa accadrà
quando ne sarà saturo?

Intendo dire che un percorso di valorizzazione equi-
vale ad una dichiarazione di indipendenza piuttosto
che di dipendenza, tanto più che l’equilibrio tra uomo,
risorse, materie prime e natura, nel nostro territorio è
talmente fragile che proprio a questo deve la sua bel-
lezza. E’ necessaria dunque un’assunzione di responsa-
bilità rispetto alle nostre comunità, rivolta verso l’e-
sterno nel reperimento di strumenti e verso l’interno
nella realizzazione di in modello di impresa che crei
uno sviluppo sostenibile che renda riconoscibile il ter-
ritorio, qualunque cosa decida per noi il sacro (in
quanto venerato in una nicchia “di mercato”) “cliente”.

Bisogna offrire non quello che rifiutiamo, come
avviene per altri mercati, ma quello che condividiamo:
gli stessi odori, gli stessi sapori, la stessa passione.
Perseguire, cioè, un modello di economia integrata
dove il concetto di “valore aggiunto” è una forma di
assicurazione ai nostri sforzi, nel senso che resti in
rilievo e a custodia dei nostri passi e per la nostra
terra; un po’ come il guerriero dell’Antece che bona-
riamente ci ammonisce a non confondere il gheriglio
con la noce.

Gianpietro Consolmagno
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L’astrologia penetrò nella penisola italica,ed in par-
ticolare a Roma,durante l’età delle guerre puniche
(III e II sec. a.C.); schiavi orientali, in gran parte

greci, la diffusero nell’aristocrazia romana e tra gli stra-
ti più modesti della popolazione, insieme ad altri culti
stranieri.All’inizio del I sec. a.C., nonostante le polemi-
che e l’ironia di cui l’avevano fatta oggetto Lucrezio e,
soprattutto, Cicerone nel De divinatione, in cui veniva-
no derise le presunte predizioni, smentite ogni giorno
dalla “realtà degli avvenimenti” (II, 47), l’astrologia
aveva completamente conquistato la società romana
nei suoi diversi strati. Questo fatto scatenò l’ostilità
degli aruspici e del Senato, custode delle tradizioni cit-
tadine, ed un editto del pretore Cornelio Ispalo, grazie
alla giurisdizione che aveva sugli stranieri, bandiva da
Roma e dall’Italia i “Caldei”. Chaldaei era il nome con
cui si indicava in Roma chi seguiva le antiche discipli-
ne caldee diffuse da Beroso, il sacerdote astronomo
babilonese.Considerando il ruolo svolto dai Caldei e la
diffusione dell’astrologia nel I sec., l’editto fu evidente-
mente vano.

Una migliore comprensione della diffu-
sione dell’astrologia a Roma in questo
periodo, si ha se si considera che questo
secolo fu contrassegnato da una drammati-
ca serie di guerre civili e, negli ultimi
decenni, dal crollo dell’antica costituzione
repubblicana e dall’affermazione del pote-
re imperiale. In questo turbato clima spiri-
tuale, pratiche mistiche orientali, portatrici
di messaggi di salvezza, trovarono un terre-
no fertile. Come riferiscono Plutarco e
Cicerone, molti personaggi famosi ricorse-
ro ai Caldei, tra essi furono anche Silla,
Pompeo, Crasso e Cesare.

Nel tentativo di dare al suo operato una
legittimazione carismatica,Silla fu autore di
una vera politica religiosa e diffuse tra le
sue truppe l’idea che egli fosse l’uomo
provvidenziale, favorito dagli dei e guidato
dalla fortuna. Per questa ragione, dall’82
a.C.si fece chiamare Silla Felix, il Fortunato.
È a questa linea di condotta che si ispirò in
seguito Cesare (100 - 44 a.C.),creando,con
gli onori quasi divini che verso la fine della
sua carriera gli vennero concessi (ma su questo non
tutte le fonti antiche sono concordi), un culto sacro
della sua persona.

E’ però in età augustea che l’influsso delle dottrine
astrologiche divenne più intenso. Continuatore della
politica cesariana nella progressiva introduzione di un
culto imperiale, Augusto si servì abilmente dell’astro-
nomia per scopi politici, cavalcando l’assunto che il
suo destino fosse pronosticato dalle stelle. Concepito
sotto il segno del Capricorno, nato sotto il segno della
Bilancia, gli stessi segni della genitura di Romolo, fon-
datore di Roma, fece coniare una moneta d’argento
con il segno del Capricorno. In questo modo, in manie-
ra subliminale ma diretta, veniva suggerito un legame
tra i due. Preferì il segno del concepimento a quello
della nascita poiché sotto il segno della Bilancia erano
nati Bruto, Cassio e Pompeo, i suoi avversari politici e
sostenitori della libertà repubblicana. Fu però al suo
ritorno a Roma da Apollonia, dove si trovava per ragio-
ni di studio e dove aveva appreso la notizia dell’assas-

L’ASTROLOGIA E L’ANTICA ROMA
sinio di Cesare, che Ottaviano seppe interpretare (o
far interpretare) abilmente a suo favore alcuni segni
celesti, quelli che oggi conosciamo come parelio,
che, in quanto inusuali, furono visti come dei prodi-
gia,segni cioè inviati dagli dei.Ma questi furono solo
i primi di una lunga serie di fenomeni, tutti inter-
pretati in termini positivi per Augusto.

Con Tiberio, l’astrologia assume un ruolo, se pos-
sibile ancora più decisivo. Come precisa Svetonio
(Tib., 69), egli era “incurante della religione”, ma
“dedito all’astrologia convinto che tutto è mosso dal
fato”. Tacito ricorda che Tiberio fece processare e
condannare a morte o all’esilio illustri membri del-
l’aristocrazia per lui scomodi o pericolosi accusan-
doli di “aver consultato gli astrologi a danno della
famiglia imperiale”. Da Svetonio e Cassio Dione sap-
piamo che Trasillo, astrologo di fiducia dell’impera-
tore,pur conoscendo perfettamente il giorno e l’ora
della morte di Tiberio, gli fece credere che sarebbe

vissuto dieci anni di più, riuscendo a rinviare così molte
delle condanne a morte che decimavano l’aristocrazia e,
probabilmente, eliminando ogni personale pericolo di
morte. L’ascendente dell’astrologo fu però così grande
che pesò sull’ascesa al trono di Caligola, il quale, si ricor-
da, regnò per soli quattro inquietanti anni.A testimonian-
za del peso che l’astrologia aveva assunto a corte,
Svetonio riporta che l’imminenza della morte violenta di
Caligola (fu pugnalato trenta volte il 24 gennaio del 41
d.C.) gli fosse stata predetta da Silla, da alcuni identifica-
to con il figlio di Trasillo.

L’imperatore Claudio (che succedette a Caligola gover-
nando dal 41 a.C. 54 a.C.) non sembra essere stato incli-
ne a credenze astrologiche. Quando era necessario inter-
pretare ed espiare minacciosi prodigi o sondare il futuro,
preferiva rivolgersi agli aruspici in favore del cui ordine,
compromesso da “superstizioni straniere”, intervenne in

La diffusione ed il consolidamento dell’astrologia nella latinità.

Introdotta dai Caldei come dottrina esoterica, l’astrologia, nell’antica Roma, ha presto assunto connotati mistificatori dei fenomeni celesti che legittimassero le scelte
politiche degli imperatori.

In alto a destra : Velazquez. “Marte”, 1640 
Soprqa: Giovanni Martino. “Tempesta di sole”, 1994.

Senato. Fu però proprio
mediante l’accusa di “aver
consultato gli astrologi
per conoscere la fine del-
l’imperatore” che
Claudio, nel 52 d.C., si
sbarazzò,esiliandolo e poi
facendolo avvelenare, di
Furio Scriboniano, che
aveva suscitato contro di
lui una ribellione in
Dalmazia.

Il suo regno fu caratte-
rizzato da numerosi pro-
digi (terremoti nel 51
d.C., fulmini su insegne
militari, nel 54 d.C.). Nel
45 d.C., sapendo che nel
giorno del suo complean-
no (che Svetonio ricorda
essere l’1 agosto) si sareb-
be verificata un’ecclissi di
Sole, timoroso di eventua-
li problemi, anche a causa
di precedenti disordini,
emanò un decreto in cui
annunciava questo feno-
meno, la sua ragione di

essere e la sua durata.
Con Agrippina e con le cabale da lei ordite con-

tro Claudio, culminate nell’avvelenamento di
quest’ultimo nel 54 d.C.,per assicurare il trono al
figlio Nerone, l’astrologia ha di nuovo un forte
ruolo politico.Tacito ricorda che, mentre corre-
vano le voci della morte dell’imperatore,
Agrippina teneva chiuse le porte del palazzo “e
diffondeva ripetuti comunicati in cui si diceva
che la salute del principe migliorava, allo scopo
di dare speranze ai soldati e in attesa che giun-
gesse il momento indicato secondo le previsioni
degli indovini caldei” il mezzogiorno del 13 otto-
bre. Fu questo il momento scelto da Nerone,
accompagnato da Burro, il prefetto del pretorio,
per apparire sulla scalinata del palazzo e farsi
salutare imperatore.

Tutti i segni prodigiosi, e ve ne furono parecchi sotto il
suo regno, furono usati da Nerone come pretesto per
sbarazzarsi di scomodi o odiati uomini politici. Svetonio
ricorda così l’apparizione di un astro chiomato:“Si pre-
sentò per più notti consecutive una cometa, che secon-
do l’opinione del volgo, annuncia un mutamento di
regno. Spaventato per il fenomeno, [Nerone] consultò
l’astrologo Balbillo, il quale gli disse che i re solevano
prevenire gli effetti di tali funesti presagi per mezzo
della morte espiatoria di alcune vittime illustri, sviando
così la minaccia dal capo dei grandi”. È difficile non
vedere un significato politico nella risposta di Balbillo,
che precede di poco la scoperta della congiura ordita
dai Pisoni contro Nerone, in cui furono coinvolti anche
Seneca e Lucano, e di quella di Vinicio a Benevento.
Quello che è certo è che si trattò di un pretesto per
Nerone e che non “vi fu limite né misura nelle uccisio-
ni” (Svet., Nero, 37).

Giovanni Scelza
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Al crepuscolo delle valvole si affacciò la gioiosa
rivoluzione delle radio libere. Dall’inizio degli
anni Settanta “cortei” di frequenze invasero le

piazze, le strade, le case; ogni periferia ed ogni provin-
cia, ovunque bastasse così poco per sentirsi protago-
nisti, allegri manipolatori.

Canzoni come “La radio” di Eugenio Finardi, rappre-
sentarono una icona,uno spartiacque fra un uso dome-
stico e tutelare dell’elettrodomestico ed una dimensio-
ne condivisa e consapevole del “riappropriarsi”.

E quell’onda lunga arrivò fin qui, tra i nostri pazienti
ulivi. Si raccolsero attrezzature, vinili, nastri, si sventra-
rono imballaggi per recuperare il polistirolo, si consu-
marono più uova per liberarne i cartoni; si “pittarono”
cantine e soffitte, si riabilitarono domicili; fino a salire
sui tetti a provare finalmente quella “green flag” pian-
tata su certe frequenze autarchiche che si dovevano
imparare a memoria.

Radio Diffusione Calore fu la prima, a Roccadaspide.
Poi arrivò Radio Futura Aquara, le sue voci eteronime,
il pop elettrico graffiato dai 45 giri, i cantautori,
Sanremo, le classifiche, le balere cilentane di Zì Nicola,
i pre-melodici napoletani, la pubblicità, le dediche, gli
amori, le sigarette “accuvate”, gli appuntamenti, l’oro-
scopo, i concorsi a premi di un radio-quiz, le notizie:
tutto dalla porta accanto.

Un appendice del Bar Sport pre-mediatico, dove si
discuteva su stessi e di se stessi, di ritorno da un viag-

gio nell’etere.Radio Futura Aquara visse bene e a lungo
abbinando alla sua lungimirante “misura del popolare”
capacità artigianali ed organizzative che la consolidò
fino ad irradiare il nord della provincia di Salerno.

Ma i tempi traumatici e ricattatori della politica,degli
affari, e del costume la costrinsero con le spalle a quel

muro che si stave discrostando. In un
ultimo surrogato tentativo millantò di
essere la Radio Antenna Sud, ma non
le bastò. Le leghe e la Padania erano
ancora in umido nel Po’.

Da contraltare “culturale” Radio
Spazio Aperto diffondeva in devoto
silenzio rantoli, eccessi, genialità del
rock fondatore.

Corteggiamenti d’autore, baci acu-
stici ed elettrici, graffi punk, amplessi
sinfonici, autodistruzioni firmate, trip.
Autentiche selezioni, antologia di un
gusto, che di notte si facevano disco-
grafia, quando interi vinili e nastri tira-
vano l’alba.

Ma durò poco, forse perché “nell’in-
solente, sciocca, vana, solenne pro-
messa di bastare a sé” non colse la
destinazione educativa di quei corag-
giosi binari, di quei pugni in tasca.

Eppure sarebbe risorta ogni cosa “in
tempo ed in quale forma”. Ma arriva-
rono le concessioni nazionali cavalca-
te dai visi pallidi dei network ad asse-
diare quelle riserve indiane.
Arrivarono i palinsesti generalisti, l’e-

diting e la musica pre-confezionata.
La fine degli anni Ottanta: la fine di quell’insosteni-

bile leggerezza dell’essere che aveva allattato ed allen-
tato almeno due generazioni, la fine dell’età dell’inno-
cenza.

Come un feedback senza eco,come riavvolgere Good
morning Vietnam e Talk Radio, fino al loro incipit
deflagrante e definitivo.

Fioravante Serraino

Antonio E. Matta. “All’orlo del sogno”, 1955.

RADIOTERAPIA
L’esperienza creativa delle radio libere prima dell’avvento dei network mediatici. Il caso di Radio Futura
Aquara e di Radio Spazio Aperto

LA RADIO
(Italia srl - 1976)* 

Quando son solo in casa e solo devo restare
per finire un lavoro o perché ho il raffreddore
c’è qualcosa di molto facile che io posso fare
è accendere la radio e mettermi ad ascoltare

Amo la radio perché arriva tra la gente
entra nelle case e ci parla direttamente

e se una radio è libera ma libera veramente
mi piace anche di più perché libera la gente

Con la radio si può scrivere leggere o cucinare
non c’è da stare immobili seduti lì a guardare
e forse è proprio quello che me la fa preferire
è che con la radio non si smette di pensare

Amo la radio...

*Finardi/Fabbri/Finardi/Polygram Italia Srl-1976

L’ALVEARE VA IN RETE 
ALL’INDIRIZZO: 
WWW.ASSOCIAZIONELALVEARE.IT

Dai primi di marzo sarà attivato in tutte le sue
articolazioni il nostro sito internet alle coordi-
nate http://www.associazionelalveare.it.

Il sito può contare su diverse aree: alcune dedicate
all’associazione ed alle sue attività, altre pensate per
fornire dei servizi agli utenti. Tra queste ultime la pos-
sibilità di scaricare legalmente software gratuiti
dall’”Area download” o quella di accedere alle copia
telematica de “Il Ronzìo”; gli “Aquaresi nel mondo”, per
i quali sono previste sezioni fotografiche, di informa-
zione, e possibili dirette via webcam degli eventi più
importanti della vita comunitaria; una “Rassegna
stampa” ed un aggiornamento delle manifestazioni e
degli avvenimenti negli Alburni e nella Valle del Calore
(“Newsletter”). In più gli utenti potranno interagire con
noi attraverso “Le rubriche”, una sorta di televisione
dell’accesso nell’era dell’ipertesto, o un provocatorio
“Forum”. La Homepage è stata invece concepita come
volano ai fermenti culturali del nostro territorio. Il
primo progetto è dedicato alla costituzione di una gal-
leria d’arte on-line, denominata “La Tela del Ragno”,
destinata agli artisti ed agli appassionati locali ai quali
intendiamo dare ospitalità e visibilità.

A chi intende acquistare spazi pubblicitari sul nostro
sito offriamo link di collegamento alle loro attività. Gli
sponsor de “Il Ronzìo” conserveranno la visibilità dei

loro spazi pubblicitari anche nella copia telematica del
giornale. Questo e molto altro vi attende, dunque, in
un sito dinamico e pronto ad accogliere l’interattività
dei suoi visitatori.

The webmasters Roberto & Marco Marino

Giovanni Marino.”Prima della sera”,1990
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La consapevolezza dei diritti del cittadino è la nuova frontiera della partecipazione democratica: per non
“ingoiare il rospo”.

CODACONS: CHI SIAMO
Il Codacons (Coordinamento delle associazioni per la

difesa dell'ambiente e dei diritti degli utenti e dei consu-
matori) è un’associazione nata nel 1986 quale “erede” di

precedenti campagne a difesa dei consumatori e degli uten-
ti che risalgono al ben lontano 1976 sul fronte storico della
“guerra alla Sip”.

Da allora,attraverso le sue molteplici iniziative e la sua arti-
colata organizzazione, il Codacons è giunto ad ottenere il
massimo delle stellette nella hit parade delle associazioni
consumeristiche, a giudizio unanime dei mass-media, del
mondo produttivo, sociale ed istituzionale. Essendo una
delle associazioni consumeristiche maggiormente rappre-
sentative sul piano nazionale per il volume di attività pro-
dotto, il Codacons fa parte di numerose Commissioni con-
sultive della Pubblica Amministrazione.

Particolarità del Codacons è quella di essere una “associa-
zione di associazioni”: al Codacons aderiscono infatti nume-
rose associazioni che operano per la tutela degli utenti dei
servizi pubblici, della giustizia,della scuola,dei trasporti, dei
servizi telefonici, dei servizi radio televisivi, dei servizi sani-
tari, dei servizi finanziari, bancari e assicurativi, della stampa
e dei diritti d’autore ed altri.

Il Codacons,oltre ad abbracciare le varie associazioni ade-
renti con i relativi scopi statutari, è associazione autonoma
con propri associati individuali e con una propria organiz-
zazione articolata in varie sedi sparse su tutto il territorio
nazionale. Il collegamento con altri Stati (europei e non),un
Centro Studi sul territorio, un Centro per l’immagine pub-
blica, un osservatorio sui servizi pubblici, un vivace ed
agguerrito ufficio legale, sono gli altri principali strumenti
operativi del Codacons.

Il Codacons è un’associazione di volontariato di cui alla
legge 266/91 autonoma, senza fini di lucro a base democra-
tica e partecipativa che persegue esclusivamente obiettivi
di solidarietà sociale. L’associazione ha quale sua esclusiva
finalità quella di tutelare con ogni mezzo legittimo, ed in
particolare con il ricorso allo strumento giudiziario, i diritti
e gli interessi di consumatori ed utenti (art. 2 dello statuto).
Ciò nei confronti dei soggetti pubblici e privati e/o eroga-
tori di beni e servizi anche al fine di contribuire ad elimina-
re le distorsioni del mercato determinate dalla commissione
di abusi e da altre fattispecie di reati contro la Pubblica
Amministrazione.

Nello svolgimento della propria attività, strumento privi-
legiato è quello dell’azione giudiziaria per controllare l’ope-
rato dei soggetti pubblici e privati a tutela dei diritti civici
della collettività e del singolo.

Il Codacons svolge la propria attività a favore della gene-
ralità degli utenti e dei consumatori, essendo la stessa basa-
ta sul consenso “diffuso” e non subordinata ad adesione
all’associazione. Chiunque può sottoporre al Codacons
richieste di intervento dell’associazione relativamente a
questioni di interesse diffuso e le segnalazioni di maggior
rilievo sono oggetto di specifiche azioni. I suoi servizi, del
tutto gratuiti, sono invece offerti agli associati tramite gli
uffici consulenze.

In ogni sede dell’associazione viene svolto il servizio deno-
minato “Sportello sulla città”per rendere più agevole il con-
tatto tra i cittadini e la giustizia: gli associati che abbiano
bisogno di un consiglio legale a titolo individuale di qual-
siasi genere, possono usufruire della consulenza legale gra-
tuita di un avvocato.

Il Codacons ha legato il proprio nome ad importanti bat-
taglie in difesa dei diritti dell’utente dei servizi pubblici.
L’associazione, è ormai famosa per le sue storiche battaglie
a cominciare dalla campagna di autoriduzione delle bollette
telefoniche e l’azione giudiziaria contro le inique clausole
del regolamento del servizio telefonico; le antiche iniziative
a favore dell’obbligo delle cinture di sicurezza, l’annulla-

INAUGURATA LA SEZIONE 
CODACONS DI AQUARA PER GLI
ALBURNI E LA VALLE DEL CALORE

Lo scopo che ci anima nel perseguire tale iniziativa, spe-
rando che duri il più a lungo possibile, è nella convin-
zione sempre più matura e consolidata che tanto il sin-

golo cittadino, tanto la comunità intera e non ultime le
amministrazioni sono vittime a volte di scelte non sempre
assimilabili alle rispettive e democratiche esigenze.

Il cittadino, quale ultimo anello di una catena e fruitore
di servizi oltre che consumatore, risulta quasi sempre indife-
so, costretto a vivere in un ambiente sempre più deturpato
da tante, troppe specie di inquinamento galoppante.

Poter dare voce alle esigenze del cittadino, oppure suggeri-
re ai vari enti presenti nel territorio, potrebbe essere un’otti-
ma collaborazione per una sorta di “bilancio partecipativo”
alla vita amministrativa.“Bilancio” che produrrà i suoi frut-
ti quando, in un’auspicata sinergia, cittadini ed il primo
avamposto dello Stato sul territorio, il Comune, potranno
interagire nel rispetto di tutti.

Come membro attivo della società, permettetemi tale rico-
noscimento, sono indignato ma soprattutto triste poiché
quanto letto sui libri di scuola non coincide con la lettura
quotidiana della vita.A volte, spaventa sicuramente la visio-
ne del concetto di democrazia e del confronto. Concetto che
viene meno quando i diritti, sanciti dalla Costituzione ita-
liana e garantiti dalle leggi, sono trasformati da abili presti-
giatori in elargizioni personali di carattere feudatario.

Il cittadino, fuori dalle stanze dei bottoni, incassa, quasi
come se fosse la normalità, i vari “colpi” assestati dal capita-
no di turno anche per l’ormai non esistente reato di opinio-
ne. Concedetemi il termine “normale” poiché la lontananza
dalle idee ha trasformato, nella mia terra e nella mia socie-
tà, l’anormalità in normalità.

Per fini statutari il Codacons non si pone né come spar-
tiacque politico né, soprattutto, come forza politica. Il suo
scopo, ma anche il suo ideale fondante, è la tutela dei dirit-
ti, ed in quanto tali non sono arrogabili al particolare par-
tito politico di turno.

Per concludere, permettetemi innanzitutto di ringraziare
tutti coloro con cui ho condiviso l’idea. Riconoscimento
dovuto, da parte mia, per la fiducia riposta in me.

Infine, una personalissima riflessione.Ogni volta che qual-
siasi cittadino esordisce con affermazioni di cartesiana
memoria del tipo “Credo che…”, oppure “Penso che…” espri-
me un’opinione politica. Opinione, tuttavia, che non deve
rispecchiarsi necessariamente in un partito politico o peggio
in fazioni medioevali di politicanti.

Posso affermare con fermezza la mia apartiticità per la
realtà in cui opererà il Codacons, riservandomi, comunque,
la mia idea politica di legalità, di rispetto delle leggi e dei
diritti dei cittadini, quali fondamenti della società civile.

I primi passi saranno rivolti al consolidamento e alla rea-
lizzazione pratica di quanto detto. Un consolidamento che
passerà attraverso la visibilità del Codacons, da una parte, e
l’attivazione di una serie di iniziative che possano aiutare a
fugare la diffidenza e dare sempre maggiore consapevolezza
dei propri diritti in quanto cittadini, utenti e consumatori.

Per contatti ed appuntamenti: e-mail: codacons@associazio-
nelalveare.it; tel. 3288754326.

Arturo Stabile, responsabile sede Codacons  di Valcalore -
Aquara

mento degli aumenti delle tariffe autostradali, la scoperta
del clan dei Poggiolini nello scandalo della malasanità, la
difesa dei provvedimenti della CUF contro i farmaci inutili
e costosi.

Altra significativa campagna del Codacons è quella che lo
vede impegnato sin dal 1990, al fine di garantire la traspa-
renza, l’efficienza e l’equità dell'attività svolta dalla pubbli-
ca amministrazione, in varie iniziative dirette a garantire
un’effettiva applicazione della legge n. 241/90 sul diritto
d'accesso e la partecipazione nel procedimento ammini-
strativo. Molteplici campagne sono state intraprese dal
Codacons anche in difesa dei diritti del singolo in veste di
consumatore:tra esse sono da menzionare le iniziative con-
tro le truffe nella sottoscrizione di contratti di massa e le
varie azioni per la trasparenza ed il controllo dell’“oscuro”
mercato dei farmaci: si segnala la denuncia presentata dal
Codacons contro il Direttore del Servizio Sanitario
Nazionale che ha portato alla scoperta del “tesoro” di
Tangentopoli. Tra le tante azioni Codacons si ricordano le
iniziative per la chiusura dei centri storici al traffico priva-
to, le battaglie contro la cementificazione di paesaggi natu-
rali come la Val d’Aosta, il parco di Migliarino, la Costa
Smeralda in Sardegna. La maxivertenza per le “bollette
gonfiate” dell’Enel, che ha portato alla restituzione di
somme di denaro ai cittadini-utenti, le iniziative a favore
del divieto di fumo nei locali pubblici e per la tutela della
salute dei non fumatori, che ha portato alla emanazione
della direttiva antifumo da parte della Presidenza del
Consiglio dei Ministri.

Ancora, il riconoscimento del diritto all'assegnazione
delle case degli enti pubblici (scandalo di affittopoli), le ini-
ziative in difesa dei contratti delle ballerine di RAI e
Fininvest, la vittoriosa vertenza per il pasticcio della
Lotteria Italia.

Al momento il Codacons è impegnato in innumerevoli
iniziative tra le quali l’assistenza legale per i risparmiatori
che hanno investito in bond Cirio e Parmalat.

Gli indirizzi, i numeri di telefono e fax nonché gli indi-
rizzi di posta elettronica per chiunque ci voglia contattare
sono sul sito web dell’associazione, www.codacons.it.

Avv. Maria Cristina Rizzo, Componente Ufficio Legale
Codacons Campania

Renoir.”Ritratto di Bazille”, 1867
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Il Mistero “domina ogni cosa, traendo l’esistenza
dal nulla”. Nella storia del mondo e in quella, breve
e drammatica, del singolo uomo la novità è data solo

dall’azione del Mistero, che “di continuo” genera la vita.
Nella lettera alla Fraternità del giugno scorso don
Giussani ha scritto che “l’io deve essere continuamente
esaltato da una rinascita del reale, da una ri-creazione
che nella figura della Madonna diventa commossa dal-
l’infinito”. La generazione non è solo il dar vita a uomi-
ni e a piante, a bestie e al cosmo intero: il Mistero trae
l’esistenza dal nulla, irrompendo in essa discretamen-
te,”quasi come un bisbiglio”, diceva Clemente Rebora;
facendole compagnia; comunicandole il senso della
bontà infinita più grande della morte.

In questi anni, in un mondo convulso e violento, di
fronte a uomini confusi e alle cupe insidie della dispe-
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Qualsiasi collaborazione è da ritenersi a titolo
gratuito.

E’ possibile ricevere per 
spedizione postale sei numeri de 
“Il Ronzio” con un semplice ma
importantissimo contributo di

20 euro. 
Il versamento deve avvenire sul

C.C.P n° 43372200 intestato a
“Associazione Culturale L’Alveare”,

Via Saati, 92 
84020 Aquara (SA)

Anche grazie a tale contributo si
potrà continuare...

Domina ogni cosa, traendo l’esistenza dal nulla, e non soltanto in principio, ma di continuo.

Premessa                 

Ringrazio con gratitudine e affetto gli amici del Ronzio per l'opportunità che mi è stata offerta, di poter racconta-
re attraverso le pagine del giornale di alcune figure a me molto care. Tra queste il Papa, "Giovanni Paolo II”, il
custode e il rappresentante non semplicemente di una ‘verità’: che Dio c’è e si interessa degli uomini, come ogni

capo religioso giustamente afferma.
Ma Giovanni Paolo II non è il capo di una Religione, ma un uomo che testimonia l’originalità assoluta del Fatto

Cristiano: Dio si è fatto uomo ed è venuto nel mondo in un luogo e in un tempo preciso e da allora non se ne è andato
più; è il Dio con noi, l’Emmanuele:CRISTO.Non si spiegherebbe infatti la statura umana di Giovanni Paolo II senza que-
sto nesso con Cristo che lo ha scelto come suo Vicario sulla terra in questo tempo storico.

Certo la chiesa è una realtà umana in cui si possono trovare persone indegne, uomini fragili o presuntuosi, genitori
sprovveduti e figli ribelli. Ma la chiesa non sta da un'altra parte, cioè da quella dei farisei e dei senza peccato. Così il cri-
stiano sa di essere peccatore e proprio la coscienza di esserlo è il primo e più onesto passo che si possa fare nei con-
fronti di se stessi e degli altri, se non si vuole diventare presuntuosamente intolleranti e violenti o disperati

La realtà è positiva, ma non per un vacuo ottimismo, ma perché Cristo è presente e accoglie per primo i peccatori
pentiti: il primo uomo infatti che ha portato in Paradiso era un famoso ladrone crocifisso con Lui.

Ed è perchè questa positività sia via, possibilità per tutto il mondo che il Papa si mette in ginocchio, addossandosi le
colpe di tutti e di ciascuno, non giudicandole in nome di una morale astratta o di leggi imposte dagli uomini, ma rinno-
vando la dinamica della conversione e del perdono, non per cedimento, ma come forza che ricrea l'umano di fronte alla
grande Presenza: un gesto di grande libertà, come esempio offerto per la sempre desiderata felicità di tutti e di ciascuno.

Anche in questo Giovanni Paolo II, rinnova in tutti noi il coraggio necessario per sostenere la speranza degli uomi-
ni proiettati verso il terzo millennio.

A cura di Luciano Di Gregorio

razione, il Papa è stato l’avvenimento di questa diversi-
tà. La sua presenza non ha coinciso con un discorso.La
sua proposta non è stata una saggia esortazione, un
esercizio dialettico o una strategia. No, egli, nel vigore
delle membra dei primi viaggi e ora nella forza della
sua pazienza e della sua offerta, è stato ed è innanzi-
tutto una presenza. Segno di una Presenza che, come
trasse di nuovo alla vita il ragazzo morto alla vedova di
Naim, trae la vita strappandola dal nulla, ogni giorno.

La figura di Giovanni Paolo II ha colpito lungo tutti
questi anni per la testimonianza di positiva affermazio-
ne del valore infinito di ogni esistenza.

La sua umanità,perfino il suo carattere, si sono lascia-
ti afferrare cosi liberamente e profondamente dall’u-
manità di Cristo da divenire un richiamo potente e
chiaro. Per questo motivo la sua presenza è guardata
con simpatia che rende il cuore semplice, anche in
mezzo alle tante difficoltà del vivere.

La cultura in cui viviamo,ha ricordato qualche tempo
fa il filosofo francese Finkielkraut, getta l’uomo con-
temporaneo in una situazione terribile.

Infatti siamo preda di un’ideologia che nega il valore
del presente e la vita come “dato”.Nelle proposte della
mentalità dominante ogni possibilità di compimento
sembra consegnata a uno sfuggente futuro. E così il
presente diviene solo il luogo del risentimento, qual-
cosa da cui fuggire per un’esistenza che diviene, quin-
di, regno del travestimento e della finzione.

Purtroppo la stessa fede cristiana viene troppo spes-
so intesa e proposta come variante di alcune ideologie
o come vaga consolazione. In questa situazione
Giovanni Paolo II non si è messo a fare analisi o pro-
getti. Sta vivendo e comunicando la propria commo-
zione per l’Avvenimento Cristiano, la propria familiari-
tà con Maria, prima porta attraverso cui il Mistero che
domina ogni cosa si è fatto carne. E continua così a
sostenere la speranza degli uomini. In mezzo a tanti
intellettuali che si definiscono avanguardia e a tanti
falsi profeti - anche violenti - di un mondo migliore,
risulta lui il vero rivoluzionario della nostra epoca.

IL VERO RIVOLUZIONARIO 
DELLA NOSTRA EPOCA

Giovanni Paolo II, in Africa




